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E se fossero stati otto anni persi? Otto anni in cui tanti problemi già maturi ai tempi di Giovanni 
Paolo II sono stati semplicemente rimandati senza nemmeno essere avviati a soluzione. Dalla 
carenza di preti al ruolo delle donne, ad un nuovo approccio alla sessualità, alla rilancio dei rapporti 
ecumenici. 

La cosa più sorprendente, il giorno dopo le dimissioni annunciate di Benedetto XVI, è la calma con 
cui il popolo cattolico le sta accogliendo. Certo c’è sorpresa e a tratti sconcerto, ma la gran massa ha 
digerito subito la novità e vuole semmai capire meglio dove papa Ratzinger ha sbagliato. Dove ha 
fallito. Perché a livello popolare si è capito da tempo che Benedetto XVI è stato “incapace” in 
termini di leadership e di governo dei problemi planetari della Chiesa cattolica. D’altronde già 
l’anno scorso la sua popolarità era caduta al 39 per cento e quella della Chiesa nel 2013 (Eurispes) 
al 36. Segno di una grave disaffezione dei fedeli e dell’opinione pubblica nei confronti 
dell’istituzione ecclesiastica e del suo capo. Ora, tra i difensori a oltranza del papato-idolo (dove 
tutto ciò che fa il pontefice è perfetto e a sbagliare sono sempre gli altri), si va diffondendo il mito 
della sua solitudine e di una Curia cattiva, che gli remava contro. Favole. Un papa è sempre solo, 
diceva Paolo VI. La questione è semmai quali collaboratori si sceglie e l’efficienza con cui realizza 
la sua strategia. 

Le gaffe su gay e preservativi 

Benedetto XVI troppe volte si è fermato a metà. Nel 2010 ha condannato con durezza gli abusi 
sessuali commessi dagli uomini di Chiesa e ha proclamato il dovere dei preti-criminali di recarsi 
davanti ai tribunali. Poi però non ha emanato un decreto per rendere obbligatorio che i vescovi 
denuncino i colpevoli. Né ha ordinato che si aprano gli archivi diocesani alla ricerca di denunce 
insabbiate, che corrispondono a migliaia di vittime inascoltate. Lo stesso è accaduto con la 
trasparenza delle finanze vaticane. Nel 2010 il Papa costituisce un’alta autorità finanziaria (AIF), 
dotata di ampi poteri di ispezione non solo dello Ior ma di ogni movimento di denaro nella Santa 
Sede. Pochi mesi dopo il suo più stretto collaboratore il Segretario di Stato cardinale Bertone limita 
drasticamente le competenze dell’autorità finanziaria, incassando poi i rimbrotti della commissione 
finanziaria europea Moneyval. Si può forse descrivere Bertone come un nemico accanito del 
pontefice? In realtà si possono trovare negli scritti di Benedetto XVI molti passi illuminanti 
sull’essere cristiani nel mondo d’oggi, ma la predicazione anche alta non basta. Serviva il governo 
concreto, serviva – e non c’è stata – la sensibilità geopolitica e il piglio del governante risolve le 
questioni aperte e non ne crea. 

Troppi i passi falsi. A Regensburg nel 2006 Benedetto XVI non si rende conto che una frase 
sprezzante di un vecchio imperatore bizantino su Maometto offenderà milioni di musulmani. Ad 
Auschwitz non si rende conto che non può attribuire solo ad una “banda di criminali” lo 
scivolamento della Germania nella barbarie nazista. Volando in Africa, non si rende conto che 
affermare che il preservativo peggiora la diffusione dell’Aids è un affronto alla comunità scientifica 
e al buon senso di tante suore e missionari, che lo distribuiscono per frenare la pandemia. Ancora 
poche settimane fa non si rende conto che stringere la mano all’udienza generale alla presidente del 
Parlamento ugandese, Rebecca Kadaga, che propugna la pena di morte per i gay, è un gesto 
impensabile mentre monta nelle strade di Roma l’odio anti-gay. Né la semplice lettura delle 
rassegne stampa gli impedisce di procedere all’annullamento della scomunica del vescovo 
lefebvriano Williamson, fanatico negatore dell’Olocausto. Glielo hanno tenuto nascosto? Non deve 
accadere per chi esercita un potere monarchico assoluto. Vuol dire che ha sbagliato nella scelta delle 
persone cui affida i dossier più delicati. 



Le concessioni ai lefebvriani e il disamore dei cattolici 

Gli ebrei sono rimasti amareggiati per la riedizione della preghiera del Venerdì Santo nella messa di 
Pio V, in cui si affaccia nuovamente il tema di una loro cecità rispetto alla venuta di Cristo. I 
cattolici si sono disamorati per la sua decisione di reintrodurre a tutti i livelli la messa preconciliare. 
Ma più ancora la maggioranza dei cattolici è stata ferita dalle sue concessioni ai lefebvriani, 
permettendo che la retta interpretazione dei testi più importanti del Vaticano II diventassero oggetto 
di un negoziato con i nemici più fanatici del Concilio. Quel Concilio che papa Ratzinger ha voluto 
leggere ossessivamente nell’ottica della “continuità” con la storia della Chiesa, quando i documenti 
conciliari più fecondi (sulla libertà religiosa, sulla fine dell’antisemitismo, sulla riforma liturgica, 
sull’ecumenismo, sui rapporti con l’Islam e le religioni orientali) rappresentano una svolta radicale 
con il passato. 

Questioni irrisolte: corruzione e Ior 

Iniziando il suo pontificato, Benedetto XVI ha dichiarato di non avere un programma di governo, 
ma di proporsi solo la sequela della parola di Dio. Non è una nota di merito. Un pontefice, che 
guida oltre un miliardo di fedeli, deve avere un programma di azione. L’hanno avuto papi 
diversissimi come Paolo VI e Pio XII, Wojtyla e Giovanni XXIII. Non averlo ha significato lasciare 
marcire molte questioni. Il tema della comunione negata ai divorziati risposati papa Ratzinger si 
proponeva di “studiarlo” nel 2005, appena eletto, e otto anni dopo non aveva ancora una risposta. Il 
tema della collegialità, cioè di un governo della Chiesa universale a cui partecipano i vescovi, lo 
aveva ben chiaro, quando da cardinale poche settimane prima dell’elezione disse che la Chiesa non 
può più essere governata in modo “monarchico”. Per otto anni ha deciso invece le strategia 
fondamentali del suo pontificato (verso i lefebvriani, i dissidenti anglicani o sulle questioni 
ecumeniche) in maniera solitaria e autoritaria. 

La sua ripetizione ossessiva dei “principi non negoziabili” ha provocato uno scisma sotterraneo, 
silenzioso ma profondo, all’interno del Popolo di Dio. L’incapacità di reggere con mano ferma una 
Curia spaccata e dilaniata da forti conflitti interni, l’incapacità di andare a fondo alle denunce di 
corruzione di monsignor Viganò o di sostenere il presidente dello Ior Gotti Tedeschi nella richiesta 
di fare certificare da un’agenzia esterna i bilanci della banca vaticana, sono stati il colpo finale per 
l’autorità di Benedetto XVI. Il problema non è il maggiordomo infedele, il problema è che nessuno 
nel Vaticano di Ratzinger ha voluto discutere dei fatti maleolenti emersi dalle carte. Non è un caso 
che lunedì una folla non sia precipitata in piazza San Pietro al grido di “non farlo… rimani !”. Chi 
ha il potere assoluto alla fine ne risponde senza mediazioni. Doveva essere un pontificato di 
transizione. Si è trasformato in una stagnazione. L’abdicazione per molti è arrivata come un 
sollievo. 
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